
      

          
 

                                             

 

 

                   

                       



 

 

     

 

 

 

 

                                                           

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

  



      

Libero Consorzio Comunale di Ragusa
 

Ufficio Stampa 
 

 

Comunicato n. 098 del 20/12/2017 

Consulta della Comunità Montana. Gabriele Vivera nuovo presidente  

 

 

Si è insediata stamani la nuova Consulta della Comunità Montana, dopo il rinnovo dei 

consigli comunali scaduti lo scorso mese di giugno. E’ totalmente rinnovata rispetto al 

precedente organismo. La Consulta presieduta, su delega del commissario straordinario 

Dario Cartabellotta, dal dirigente del settore Pianificazione Vincenzo Corallo, ha 

proceduto a eleggere il nuovo presidente ma anche il suo vice. Alla presidenza è stato 

eletto il giovane universitario Gabriele Vivera (originario di Chiaramonte Gulfi, classe 

1987), mentre, Giovanni Amato (originario di Monterosso Almo, classe 1978) è il vice 

presidente. Tra i primi impegni del neo presidente quello di rimettere in moto la 

Consulta con la finalità di promuovere lo sviluppo dei comuni montani. 

Riparte così, l’attività della Consulta costituita fra comuni montani e parzialmente 

montani per la valorizzazione delle zone montane. 

Contestualmente, la Consulta ha deliberato di sollecitare tutti i Comuni del territorio 

per l’immediata costituzione di un tavolo tecnico per promuovere l’adesione al 

progetto turistico “Circuito Barocco”. Saranno invitati oltre ai comuni appartenenti ai 

Liberi Consorzi Comunali di Ragusa e Siracusa anche Trenitalia e la Camera di 

Commercio di Catania-Ragusa e Siracusa. 

 

 

(antoninorecca) 
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Piccitto passerà il timone: «Resto un attivista» 

 

Davide Bocchieri 

Federico Piccitto spiega i motivi della sua scelta di non candidarsi alle prossime amministrative di primavera. Il 

primo cittadino cinque stelle lo aveva annunciato sabato pomeriggio a consiglieri comunali e attivisti. Adesso 

spiega le ragioni di questa decisione. «La motivazione – spiega - è legata a motivi personali; tanti anni di 

lavoro duro, difficile, che mi ha impegnato chiaramente totalmente h24, da tutti i punti di vista, mentalmente 

fisicamente. È stata una scelta anche difficile da descrivere. Fare il sindaco per cinque anni ha tante 

sfaccettature: ci sono momenti bellissimi, esaltanti con risultati e momenti difficilissimi, brutti, quindi c’è anche 

da parte mia la necessità di rientrare nella mia dimensione personale, familiare. La necessità di riappropriarmi 

un po’ di questo e poi dall’altra parte c’è anche la voglia comunque di spersonalizzare questo movimento da 

una persona, quindi di svincolarlo e dare la possibilità al movimento di camminare con le sue gambe nell’ottica 

della continuità perché, il fatto di aver indicato Massimo va in questa direzione, cercare di tutelare e comunque 

di mettere in sicurezza anche un progetto che è stato incarnato da tante persone». Lei si tirerà fuori? «Io 

rimarrò nel ruolo di attivista, di aiuto, non ho intenzione certamente di abbandonare il movimento». Una 

decisione maturata da tempo? «Ci pensavo da un po’, ma prima ho voluto mettere in sicurezza un po’ di cose, 

ho cercato di completare alcune cose complicate, i rifiuti, col nuovo servizio, un po’ di appalti che devono 

partire, un po’ di interventi da ultimare». La neo deputata grillina di Ragusa, Stefania Campo, è sembrata assai 

tiepida su questa scelta di indicare Iannucci. Che ne pensa? «Io penso che Stefania, non essendo presente 

all'incontro di sabato perché impegnata a Palermo non abbia compreso tutto il discorso, magari non aveva tutti 

gli elementi per poter valutare questa vicenda. Sono sicuro che appena ne parleremo lo capirà perfettamente, 

perché non è un’imposizione. Nessun diktat o un’indicazione tipo il monarca che designa il proprio figlio come 

successore, nulla di tutto questo, Massimo rappresenta semplicemente la punta dell’iceberg cioè 

semplicemente la persona che dovrà continua a trainare quel treno che io ho portato avanti in questi anni 

come capotreno». In questi anni avete perso alcuni consiglieri. Cos'è accaduto? «Negli anni ognuno ha fatto le 

sue valutazioni. Io invece voglio ringraziare quelli che sono rimasti, che ci sono finora, che tengono duro. Quel 

gruppo là è rimasto negli anni al di là delle critiche, dei problemi, dei dissapori. Ha mantenuto fede agli impegni 

e continua ad approvare gli atti che servono alla città. Ai consiglieri 5 stelle si può rimproverare una certa 

inesperienza, che rimprovero anche io a me stesso, perché fondamentalmente siamo tutti nuovi». «L'aspetto 

positivo - conclude Piccitto- è stato sicuramente quello di aver cambiato rotta, uno stile diverso con cui si 

dovranno confrontare quanti amministreranno la città». (*dabo*) 
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«Rifiuti, tra ritardi e conti in rosso»: la Corte dei Conti boccia la Regione 

Palermo     Giacinto Pipitone 

«Le verifiche effettuate hanno evidenziato l’esistenza di una situazione difficilmente superabile e alquanto preoccupante, 

posto che il sistema di gestione dei rifiuti delineato dalla normativa regionale vigente si è rivelato inattuabile, oltre che per 

inadeguatezza dell’azione di impulso e di coordinamento svolta dall’amministrazione regionale anche per ragioni 

connesse alla sua incoerenza e contraddittorietà»: è la parte finale di una relazione con cui la Corte dei Conti ha 

fotografato tutti i punti oscuri del sistema di raccolta in Sicilia. 

Un atto d’accusa in 28 pagine, quello della Corte dei Conti, trasmesso al ministero dell’Ambiente (che proprio in queste 

settimane deve valutare gli impegni presi dalla Regione) e con il quale i magistrati assegnano sei mesi di tempo al nuovo 

governo per porre rimedio alle principali criticità. E il primo atto da porre in essere, scrivono i magistrati, è proprio la 

riforma della legge 9 del 2010, rivelatasi un totale fallimento. 

La Sezione di Controllo, presieduta da Maurizio Graffeo, ha iniziato una indagine sul sistema dei rifiuti nel marzo scorso. 

E solo ora, anche per via della mancanza di dati ufficiali forniti dalla Regione, è arrivata alle prime conclusioni 

evidenziando «un preoccupante quadro complessivo a livello organizzativo e gestionale». 

Niente piano, persi fondi Ue 

I magistrati hanno evidenziato in prima battuta il ritardo della Regione nell’approvazione di un nuovo piano rifiuti, invocato 

da due anni dal ministero. Il traguardo è ancora lontano e questo, scrivono i magistrati, ha fatto sì che «i servizi della 

Commissione europea non hanno ritenuto soddisfatta la condizionalità ex ante per l’assegnazione dei fondi Ue». 

In pratica, non aver approvato il piano rifiuti ha provocato la perdita di milioni che dovevano arrivare dall’Ue. Inoltre, 

segnala la Corte dei Conti, «la carenza della programmazione regionale è stata particolarmente grave ed estesa, causa di 

fallimenti pianificatori a cascata. La laconicità e l’inadeguatezza della pianificazione generale diventano fattori 

moltiplicatori delle incertezze e delle carenze di tutti i soggetti coinvolti nel ciclo dei rifiuti. Ciò porta alle gravi ed estese 

criticità dell’intero sistema: dalla situazione delle discariche all’affidamento del servizio di gestione fino ad arrivare alle 

inadempienze da parte dei Comuni». 

Il flop della differenziata 

Secondo i magistrati ogni volta che la Regione tratta col ministero gli aiuti, inserisce negli accordi l’aggiornamento del 

Piano rifiuti «ma è solo una clausola di stile». Più o meno come la promessa di aumentare i livelli di raccolta differenziata. 

Secondo i piani approvati insieme alla legge del 2010, a fine 2015 la differenziata in Sicilia doveva già essere al 50%. 

Invece, segnala la Corte dei Conti, «non si registra nessun risultato positivo rilevante». I magistrati riferiscono che la 

Regione, in fase di contraddittorio, ha fornito dati secondo cui a luglio 2017 la differenziata sarebbe arrivata al 22%. Ma 

aggiungono che «su questi dati il ministero dell’Ambiente esprime talune perplessità». 

Inoltre i magistrati segnalano un rilievo mosso dal ministero, che si è chiesto come mai il Catasto dei rifiuti regionali, 

creato nel 2005, non ha mai realmente lavorato. Non è un problema minore visto che sia l’Arpa che l’Ufficio speciale per 

la differenziata continuano a segnalare difficoltà perfino sull’aggiornamento dei dati. Il problema della differenziata,  SEGUE 
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sintetizza la Corte, riguarda per lo più le tre grandi città metropolitane. E anche in questo caso non c’è certezza neppure 

sui dati: la Regione scrive che Palermo è arrivata al 14% mentre in base ai dati nazionali non è che al 7,1%. 

L’inquantificabile buco degli Ato 

La Sezione di Controllo ha messo in evidenza soprattutto i costi che la galassia che ruota intorno alla Regione ha dovuto 

sostenere a causa dei ritardi nella creazione di un efficiente sistema di gestione. In particolare quelli dei vecchi Ato, che 

continuano a produrre debiti. La Corte sottolinea che l’ultima rilevazione mostra un debito di un miliardo e 789 milioni. Ma 

aggiunge, non senza dolersene, che mancano anche in questo caso dati aggiornati: «C’è un ulteriore aggravamento della 

situazione debitoria degli Ato, stante l’assenza di un’attività di pianificazione funzionale ed economico-finanziaria. La 

richiesta della Corte di un quadro aggiornato non ha trovato riscontro». 

E mentre i vecchi Ato continuavano a restare in piedi producendo debiti, le nuove Srr previste dalla riforma del 2010 non 

sono mai entrate in funzione: «Ci sono gravi criticità - scrivono i magistrati - connesse al compimento degli atti 

propedeutici al regolare funzionamento delle Srr relativi al trasferimento del personale e delle attrezzature e al recupero 

del capitale sociale non versato dai Comuni soci». Le Srr non hanno neppure ricevuto gli impianti, rimasti nell’orbita degli 

Ato, e questo stupisce la Corte dei Conti: «Sarebbe stata opportuna la definizione da parte della Regione di un piano di 

assegnazione degli impianti». È per questo che delle 18 Srr che dovevano gestire materialmente sul territorio la raccolta 

«ne risultano operative solo 4». 

Da qui in poi la Corte si sofferma sulle storture di un sistema che ruota tutto intorno a proroghe e affidamenti di appalti 

provvisori: «Le due tipologie di gestione del servizio di raccolta e trasporto dei rifiuti sono gli affidamenti temporanei 

mediante regime di proroga e il ricorso a modalità ibride con utilizzo di personale degli Ato». 

Ciò serve anche alla Corte dei Conti per segnalare l’esigenza di cessare la gestione basata sulle ordinanze di emergenza: 

l’ultima è stata firmata in accordo col ministero la settimana scorsa. «Il ricorso continuato ad uno strumento straordinario 

la cui ammissibilità richiede l’esistenza di casi di comprovata necessità di tutela della salute pubblica e dell’ambiente - 

conclude la Corte dei Conti - evidenzia notevoli difficoltà di attuazione di un impianto normativo inadeguato e 

contraddittorio, così come la mancanza di una governance strutturata che fa sì che coesistano una pluralità di soggetti 

aventi competenze spesso sovrapposte con la conseguente incapacità di addivenire a proficue e coordinate azioni». 

Non sono rilievi solo programmatici. L’incapacità di creare un sistema efficiente farà sì che - è l’ultima annotazione della 

Corte - tutto resti incentrato operativamente sulle discariche, tenute aperte in base a continue proroghe delle ordinanze 

emergenziali. Ma le discariche stanno esaurendosi: «Alla scadenza dell’ultima ordinanza ci sarà l’impossibilità di trovare 

una collocazione ed un trattamento idoneo dei rifiuti di larga parte del territorio regionale. Nel breve periodo l’unica 

alternativa sarà la spedizione dei rifiuti in altre regioni o all’estero». 
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Scuola, posto fisso per 450 precari 

Palermo    Giorgio Mannino 

Una nuova ondata di stabilizzazioni travolge il mondo della scuola. Dopo l’emendamento alla manovra finanziaria, 

approvato poco più di un mese fa alla Commissione Bilancio del Senato, che ha dato il via libera alla stabilizzazione di 

519 ex Lsu di Palermo, ieri, su scala nazionale, con un nuovo emendamento alla legge finanziaria 2018, è toccato ad altri 

770 lavoratori con contratto co.co.co della pubblica istruzione, finalmente, liberi dalle fitte maglie del precariato. Tra 

questi, la frangia più corposa, riguarda le regioni meridionali: in Sicilia sono 450 gli ex precari, 200 solo a Palermo. 

Un nuovo risultato da molti definito il “miglior regalo di Natale” dopo vent’anni di lotte, manifestazioni, scioperi e sit-in 

contro un futuro dai contorni indefiniti capace di mettere in ginocchio moltissime famiglie e scuole, prive del personale 

dedicato alla sorveglianza degli studenti negli orari d’entrata e d’uscita e al mantenimento del decoro igienico-sanitario 

delle strutture scolastiche. Plaudono alla bella notizia le voci della politica. Primo tra tutti il deputato siciliano del Pd 

Franco Ribaudo, che si è intestato questa battaglia producendo svariati atti parlamentari nel corso della sua attività alla 

Camera: «Considero questa stabilizzazione - ha detto - la vittoria finale di tante battaglie portate avanti per diversi anni a 

fianco dei lavoratori precari». «Saranno stabilizzati - ha proseguito - i titolari di contratti di collaborazione coordinata e 

continuativa, facenti funzioni di assistente amministrativo e tecnico presso le istituzioni scolastiche, attraverso una 

apposita procedura selettiva per titoli e colloquio ai fini della immissione in ruolo a valere sui posti attualmente accantonati 

in organico di diritto». 

Francesco Scoma, vice coordinatore di Forza Italia in Sicilia, si definisce «compiaciuto per una stabilizzazione che alla 

vigilia del Natale potrà dare serenità e un futuro certo a centinaia di famiglie». Futuro che a suon di proteste e 

mobilitazioni davanti a palazzo d’Orleans, i sindacati avevano cercato di difendere con le unghie e con i denti. «Già dallo 

scorso 12 dicembre abbiamo passato intere giornate davanti la sede della Regione Sicilia per ottenere il diritto ad 

un’occupazione stabile e sicura», afferma Danilo Borrelli, segretario della UilTemp Palermo, che rappresenta la 

maggioranza del personale nelle scuole del palermitano. Borrelli parla di «vittoria storica»: «Era d’obbligo dopo aver 

varato il Jobs Act, che il governo stabilizzasse anche i lavoratori di questo precariato ventennale. In questo periodo 

ottenere una stabilizzazione è una vittoria storica. Questi lavoratori - conclude - potranno finalmente trascorrere un Natale 

sereno». Orgoglio anche tra le fila della Cgil Palermo e di Nidil Cgil Palermo: «Esprimiamo soddisfazione - dichiarano il 

segretario generale Cgil Palermo Enzo Campo e il segretario di Nidil Cgil Palermo Andrea Gattuso - per un risultato che è 

stato raggiunto grazie alla mobilitazione che abbiamo messo in campo a tutti i livelli, a partire dalle partecipatissime 

iniziative, portate avanti in questi giorni, che hanno visto l'interlocuzione con tutti gli attori istituzionali del territorio. 

Adesso, in attesa dell'approvazione definitiva della legge di bilancio manteniamo alta l'attenzione per garantire a questi 

lavoratori, oltre che la stabilizzazione, il rispetto dei diritti acquisiti nella loro lunga carriera lavorativa». 

Tira un sospiro di sollievo Maria Luisa Altomonte, direttrice dell’Ufficio Scolastico Regionale per la Sicilia: «Siamo 

contentissimi per questi lavoratori che da anni si trovano in una situazione di precarietà», dice. «Inoltre - conclude - è una 

bella notizia per le scuole perché gestirle sarà molto più facile e dunque ne trarranno un indubbio beneficio». 
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Musei siciliani, a rischio l’apertura nei festivi 

Palermo       Francesco Lo Dico 

L’apertura dei musei siciliani nei giorni di festa è a rischio. Neanche una settimana fa, il neo assessore ai Beni culturali,  

Vittorio Sgarbi, aveva disposto l'apertura di musei e parchi archeologici siciliani durante il giorno di Natale, Santo Stefano 

e Capodanno, grazie a un’intesa raggiunta con i sindacati. 

«Ne ho parlato con il presidente Mattarella e con Franceschini e con entrambi ho indicato l’inopportunità di tenere chiusi i 

musei che vanno aperti proprio quando maggiore è il flusso dei visitatori», aveva annunciato Sgarbi. 

Fino a ieri tutti felici e contenti per la svolta. Ma ora, a quattro giorni dall’apertura natalizia, il progetto rischia di naufragare 

travolto dai tempi della burocrazia. Che cosa è successo? Il quadro si è improvvisamente complicato ieri nel corso della 

riunione tra sindacalisti di Uil, Csa, Asia e Ugl e il presidente della Sas (la Società Servizi Ausiliari Sicilia), Sergio Maria 

Tufano. In prima battuta, i rappresentanti dei lavoratori hanno approfittato dell’annunciata apertura dei musei nelle feste, 

per ribadire che a causa dei molti pensionamenti che hanno coinvolto i custodi dei musei siciliani, ci sono carenze di 

organico che devono essere colmate il prima possibile. 

I sindacalisti hanno perciò rilanciato la necessità di assumere a tempo pieno dopo molti anni i 250 lavoratori part-time 

della Sas per fare fronte alle aperture festive. I tempi per una trattativa del genere sono però troppo ristretti, ha spiegato 

Tufano: bisognerebbe modificare la legge regionale 11 del 2010 e la normativa che nazionale che prevede il blocco delle 

assunzioni fino al 2018. Disposti a tenere i musei aperti proprio come desiderato dall’assessore Sgarbi, i sindacati hanno 

però rilanciato mettendo sul tavolo la seconda opzione possibile: tenere aperti i musei nel periodo natalizio, grazie a un 

allungamento dell’orario lavorativo dei precari del settore. Una possibilità, limitata a un periodo di 15-20 giorni, che è 

garantita dalla legge che regola il lavoro supplementare previsto per occasioni particolari. E qui si è creato l’inghippo. 

Tufano infatti, ha chiarito che la Sas, in quanto assimilabile a una società in house, può dare il via libera alle ore di lavoro 

supplementari dei precari soltanto a due condizioni: l’autorizzazione del controllo analogo della Regione presso il 

dipartimento dell’Economia, e la richiesta dell’assessorato dei Beni culturali «che non è ancora arrivata», chiarisce il 

presidente della Sas. 

Tufano spiega in serata di aver dato comunicazione di quanto accaduto ieri all’assessore Sgarbi e al direttore generale 

della Sovrintendenza, Maria Elena Volpes. 

«Confido che la questione possa concludersi in tempo utile, noi abbiamo fatto la nostra parte: è il committente, cioè 

l’assessorato ai Beni culturali, a doverci richiedere i servizi in surplus», spiega il presidente della Sas al Giornale di Sicilia. 

La morale della favola è dunque che l’apertura dei musei è a rischio: la palla, a quattro giorni dell’apertura di Natale, 

sarebbe per la Sas nelle mani dell’assessore ai Beni culturali, Vittorio Sgarbi, e dell’ufficio di controllo analogo della 

Regione. La speranza è che l’opportunità di vedere i musei siciliani aperti per le Feste, non si traduca nei fatti in uno 

scaricabarile capace di mandare a tutti, turisti e siciliani, il panettone di traverso. 
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Pd, nuovo strappo: c’è chi guarda a Forza Italia 

Palermo    Giacinto Pipitone 

Il Pd ha vissuto un’altra giornata di laceranti duelli fra le correnti. E così l’Ars non è riuscita a eleggere gli ultimi tre 

questori e segretari per completare l’ufficio di presidenza. Se ne riparlerà stamani, sempre che il partito di Renzi trovi 

unità almeno su una candidatura da proporre alla maggioranza per chiudere la partita. È un altro rinvio sugli assetti che 

costringe a spostare in avanti anche il vero inizio dell’attività legislativa, che dovrebbe portare ai primi provvedimenti sul 

bilancio. 

Lo scontro, l’ennesimo, nel Pd è nato sull’elezione del capogruppo. Ma è solo una scintilla che ha fatto deflagrare 

definitivamente la polveriera. Il Pd non è più un partito, sono almeno tre partiti: ha sintetizzato alla buvette un deputato di 

lungo corso commentando il primo fatto di giornata, l’elezione del capogruppo. L’ha spuntata Giuseppe Lupo. Ma è un 

capogruppo eletto da solo 6 degli 11 deputati del Pd: Gucciardi, Dipasquale, De Domenico, Sammartino e Catanzaro più 

lo stesso Lupo. Non hanno votato Cracolici, Cafeo, Arancio, Lantieri e Barbagallo. 

In pratica la corrente renziana guidata da Sammartino e che fa capo a Faraone ha eletto il capogruppo sostenendo il 

leader dell’area Dem, quella di Franceschini. Tagliati fuori gli uomini più vicini al segretario Raciti e allo stesso Cracolici 

che diventano così minoranza del partito. Ad avere scatenato la resa dei conti è l’asse che il nuovo capogruppo ha creato 

con i deputati accusati di aver votato a favore di Gianfranco Miccichè. Lo stesso Lupo e Cracolici li avevano definiti 

traditori. 

E ieri Cracolici è esploso, pubblicando su Facebook un duro commento: «La spaccatura si fa più profonda. C’è stato patto 

tra traditori e traditi senza che alcuna spiegazione sia stata data. Adesso lo dico io: vergogna. Il Pd si appresta a vivere 

una fase difficilissima». 

Il clima è rovente e viaggia ormai senza regole sui social. A nulla valgono gli appelli alla calma. Giuseppe Bruno, 

luogotenente di Faraone, ci prova nel primo pomeriggio: «L'auspicio è che con l'elezione del capogruppo si chiuda una 

fase difficile e si avvii un percorso di coerente opposizione. La base ci chiede serietà e responsabilità e non le continue liti 

sui giornali». Ma è troppo tardi. Antonio Rubino, responsabile organizzativo della segreteria Pd e uomo di Cracolici, dà la 

lettura dell’operazione politica in corso: «Avere contributo alla spaccatura del gruppo con l’elezione di soli 6 parlamentari 

non è un’azione tendente all’unità. Ciascuno si assume le proprie responsabilità. Se c’era il disegno di accompagnare alla 

porta un pezzo importante di questo partito, oggi questo disegno ha anche delle firme. Mi auguro che Renzi fermi questo 

tentativo». Cracolici è ancora più esplicito: «Se vogliono creare in Sicilia il Partito della Nazione, facciano da soli». Frase 

che lascia ipotizzare anche la possibile creazione di un gruppo autonomo all’Ars dell’area Cracolici che non condivide il 

dialogo ormai evidente fra renziani e Forza Italia in Parlamento regionale. 

Il Pd ieri avrebbe dovuto indicare anche un candidato per l’importante ruolo di questore. Ce n’erano da eleggere tre e uno 

sarebbe toccato ai dem. Ma una parte del Pd, quella più vicina a Cracolici cercava un accordo con i grillini che mettevano 

nel piatto un aiuto che vale altri 20 voti. L’ala più vicina a Sammartino trattava invece con Forza Italia. A quel punto 

nessuno dei candidati Pd l’avrebbe spuntata e per questo Lupo ha chiesto e ottenuto un rinvio. Stamani si torna in aula. 

Per il ruolo dei tre questori si candidano nel centrodestra Alfio Papale (FI), Giovanni Bulla (Udc) e Giorgio Assenza 

(Diventerà Bellissima). Ma i grllini potrebbero strappare una poltrona per Salvatore Siragusa. In questo quadro al Pd 

resterebbe solo un posto da segretario, che andrebbe a Sammartino. 



 

 

 

 

 

 

 

 



POL:Manovra 2017-12-20 15:32

Manovra: Province, finalmente ripartono gli investimenti 

Scuole e strade priorità. Azzerata finanziaria iniqua del 2015 

ROMA 

(ANSA) - ROMA, 20 DIC - "Dopo anni di tagli indiscriminati che hanno 
fortemente penalizzato i servizi essenziali, finalmente con questa 
manovra si mette la parola fine sulla sciagurata e iniqua legge 
finanziaria del 2015: l'azzeramento del taglio delle risorse 
destinate ai servizi per il 2018 e per gli anni a seguire traccia 
l'inizio di un percorso di ripresa. È una strada tutta in salita, 
perché arriva dopo un periodo di crisi che ha lasciato non poche 
emergenze sul territorio, e che ha intaccato direttamente i diritti 
dei cittadini, ma oggi le Province non sono più un tabù per la 
politica italiana". Lo dichiara il Presidente dell'Upi Achille 
Variati, commentando le misure sulle Province definite nella Legge 
di Bilancio 2018. "Si potrà tornare a definire programmi 
pluriennali, si riafferma poi l'autonomia finanziaria degli enti, 
quanto alle risorse - prosegue il Presidente dell'Upi - i 317 
milioni assegnati per la spesa corrente dei servizi essenziali 
sommati alle risorse stanziate dalle manovre precedenti azzerano il 

taglio imposto dalla finanziaria del 2015". (ANSA). 
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Manovra: Variati (Upi), restituisce dignità alle Province 

Rilancio investimenti locali, "Province non sono più un tabu'" 

ROMA 

(ANSA) - ROMA, 20 DIC - La manovra "restituisce dignità alle 
Province e consente agli 850 sindaci e amministratori comunali 
impegnati in queste istituzioni di lavorare al meglio per assicurare 
i servizi fondamentali ai cittadini. Le Province non sono più un 
tabù". Lo dichiara il Presidente dell'Upi Achille Variati, 
commentando le misure sulle Province definite nella Legge di 
Bilancio 2018. Tra le misure, si destinano 30 milioni annui per tre 
anni per aiutare a uscire dallo squilibrio quelle Province i cui 
bilanci non hanno retto a causa dei tagli insostenibili. Ma il 
risultato più importante per l'Unione delle Province italiane è il 
rilancio degli investimenti locali, bloccati da anni di mancate 
risorse: con questa manovra infatti si istituisce, novità assoluta, 
un fondo pluriennale di 1 miliardo 620 milioni che servirà a 
restituire dignità alla viabilità provinciale e ad avviare il primo 
piano di investimenti sui 130 mila chilometri di strade e sui 30.000 
ponti, gallerie, e viadotti gestiti da Province e Città 
metropolitane. "Una misura strategica per il Paese - commenta 
Variati - che abbiamo ottenuto grazie alla sensibilità del Ministro 
delle Infrastrutture, Graziano Delrio, che ha voluto condividere con 
noi questa sfida per il rilancio delle infrastrutture locali. Anche 
per questo è estremamente importante l'avere cancellato l'assurdo 
blocco che impediva alle Province autonomia organizzativa sul 
personale: ora sarà possibile assumere in via prioritaria, in una 
logica di sostenibilità finanziaria, personale tecnico e 
amministrativo indispensabile per tornare a progettare e lavorare 
per le opere pubbliche". "Una manovra dunque - conclude il 
presidente dell'Upi - che restituisce dignità alle Province e che 
consente agli 850 sindaci e amministratori comunali impegnati in 
queste istituzioni di lavorare al meglio per assicurare i servizi 
fondamentali ai cittadini. Le Province non sono più un tabù". 

(ANSA). 
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Statali, nel nuovo contratto aumenti e più rigore 

ROMA 

La trattativa per ridare un contratto agli statali è alla volata finale, dopo quasi dieci anni di attesa. . Ecco allora le principali direttrici del 
rinnovo, in attesa dell’accordo definitivo, atteso prima di Natale. Ma la partita si chiuderà completamente solo quando saranno toccati 
tutti i settori (dalla scuola alla sanità) e i soldi entreranno nelle tasche dei travet (entro marzo). 

Aumento di 85 euro medi 

Un complicato meccanismo assicurerà un aumento medio di 85 euro mensili lordi. Questo per il complesso dei dipendenti delle funzioni 
centrali, ovvero gli statali in senso stretto. L’adeguamento punterà ad accorciare la forbice retributiva, tramite un «elemento 
perequativo», ovvero un’extra da riconoscere alle fasce più basse, circa 20 euro. Attesa in busta paga con i primi scatti. Ipotesi 
febbraio. Con i primi aumenti in busta paga gli statali riceveranno anche l’una tantum relativa agli arretrati. Il rinnovo contrattuale 
decorre infatti dal 2016, coprendo il triennio che arriva fino al 2018. Quindi i dipendenti pubblici hanno già maturato le spettanze di 24 
mesi. E sicuramente, visto che le trattative per il rinnovo sono in corso, bisogna contare anche quella di gennaio prossimo. Ecco che la 
dote media già accumulata si agirebbe intorno ai 545 euro lordi. Si tratta di un’ipotesi. 

Premi ai migliori 

In ballo ci sono anche turni e straordinari. I bonus di produttività non ricadranno più nella stessa proporzione su tutti ma saranno tarati 
sulla produttività sia del singolo che della squadra di cui fa parte, ovvero dell’ufficio. Si prevede che il plus da destinare ai «migliori» non 
può essere inferiore al 30% di quanto destinato al resto. 

Tetto a precarietà, durata massima 4 anni 

Il contratto a tempo determinato non potrà superare i 36 mesi, prorogabili di altri 12 ma solo se in via eccezionale. Come nel privato, il 
numero dei dipendenti a termine non potrà andare oltre il 20% del totale. Superate le soglie non si potrà essere assunti (si entra solo 
per concorso) ma l’esperienza maturata farà punteggio. 

Via chi commette molestie sessuali 

Vengono esplicitate e rafforzate le sanzioni da infliggere in questi casi: in prima battuta il molestatore incappa in una sospensione (fino 
a un massimo di 6 mesi). Ma se il comportamento viene replicato scatterà l’espulsione definitiva. Via anche chi chiede regali sopra i 
150 euro come scambio di favori. 

Pugno duro assenze strategiche, ci rimette anche il collega 

Si rimarrà fuori dall’ufficio e senza stipendio fino a due assenze ingiustificate in continuità con le giornate festive. La stessa sanzione è 
prevista per ingiustificate assenze di massa. Se la condotta si ripete si passa al licenziamento. Soprattutto quando in un ufficio si 
registrano tassi di assenteismo anomali a rimetterci saranno tutti, visto che sarò tagliato il monte premi. 

Orari flessibili 

La Pubblica Amministrazione apre le porte all’orario di lavoro elastico, con fasce di tolleranza in entrata e in uscita. Viene anche 
potenziata la possibilità di passare al part time. Inoltre anche nella P.a il lavoratore, su base volontaria e a titolo gratuito, potrà cedere 
ad un altro dipendente, che abbia necessità familiari (figli piccoli) o di salute, la parte che eccede le quattro settimane di ferie di cui 
ognuno deve necessariamente fruire. Ci sarà poi la possibilità di spacchettare in ore, oggi sono riconosciuti in giorni (nel limite di 3), i 
permessi come quelli per motivi familiari o personali. 

Stretta contro abusi legge 104 

Di norma i permessi previsti dalla legge sulla disabilita andranno inseriti in una programmazione mensile e solo in caso di 
«documentata necessita» la domanda potrà essere presentata nelle 24 ore precedenti. Intanto le tutele previste per le terapie salvavita 
vengono estese anche ai giorni di assenza dovuti agli effetti collaterali dei trattamenti (con un limite temporale di 4 mesi). Arrivano 
inoltre i permessi ad hoc per viste specialistiche. 

Buono pasto a 7 euro 

In sede di contrattazione di secondo livello, le amministrazioni potranno riconoscere ai loro dipendenti benefit ad hoc, dalla polizze 
sanitarie alle borse di studio per i figli, dal biglietti gratis per i musei ai prestiti facili. Lo statale ha diritto o alla mensa o al ticket 
sostitutivo, pari per tutti a 7 euro. 
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